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Canale 16 digitale terrestre

Sabato 
8.15: «Il giorno del Signore», il Vangelo 
della domenica, commentato da mons. 
Cesare Nosiglia, Arcivescovo di Torino

La depressione
nell’anziano/1 
Come si fa a capire in un anziano se la 
tristezza o l’apatia sono «normali» o sintomi 
di depressione? Lucia C.

 Dal momento che si tratta di un tema 
rilevante che può interessare i molti 
lettori che hanno rapporti con familiari 
anziani, verrà trattato in due articoli, di 
cui questo è il primo. Con il termine 
«invecchiamento» si fa riferimento all’ul-
tima parte del ciclo vitale che va dalla 
maturità alla morte e che è caratterizzato 
da riduzione, indebolimento e regres-
sione delle strutture organiche e delle 
relative funzioni. 
Bisogna sottolineare che è importante 
distinguere gli aspetti più propria-
mente cognitivi, quali memoria, at-
tenzione, capacità di apprendimento, 
da quelli psicologici, quali gli aspetti 
emotivi e affettivi. 
La componente cognitiva dell’invecchia-

mento è conseguente all’in-
voluzione della struttura del 
Sistema nervoso centrale e alla 
riduzione dei neuroni. 
La componente «psicologica» 
è invece correlata alla persona-
lità, alla storia individuale, allo 
stile di vita, alle interazioni am-
bientali, agli eventi e all’assetto 
del tono dell’umore. 
Il più classico e conosciuto 
disturbo cognitivo dell’invec-
chiamento è quello a carico 
della memoria, in genere ben 
percepito dal soggetto. 
Per quanto riguarda il versante 
psicologico, frequentemente 
nella vecchiaia si accentuano le 
caratteristiche della personalità 
e alcuni elementi positivi pos-
sono assumere carattere nega-
tivo: ad esempio la prudenza 

può trasformarsi in avarizia e diffi denza, 
l’attenzione alla propria salute in ipo-
condria.  Per contro si moderano alcuni 
tratti caratterologici dell’età più giovane, 
quali l’impulsività, il rigore verso gli altri, 
l’aggressività. Altro aspetto tipico dell’in-
vecchiamento è l’egocentrismo. L’ener-
gia non più impiegata nei rapporti con 
l’ambiente esterno è prevalentemente 
investita nel proprio corpo: ne consegue 
l’accentuazione di tutte le manifestazioni 
di somatizzazione e l’aumento dell’atten-
zione per le proprie funzioni corporee. 
Si scrive molto, in tema di psicologia 
della vecchiaia, sul problema dell’adat-
tamento e del disadattamento. Adattarsi 
signifi ca trovare i modi più opportuni 
alla sopravvivenza e tale capacità è im-
portante per una serena vecchiaia. La 
personalità è il fattore più importante 
nel condizionare il grado di adattamen-
to. Aspetti psicologici quali rigidità, auto-
ritarismo, egocentrismo o, al contrario, 
insicurezza, labilità, eccessiva passività sa-
ranno presenti, spesso in maniera accen-
tuata, anche nell’anziano, determinando 
diffi coltà di adattamento alla situazione 
esistenziale della vecchiaia. 
Alcuni aspetti dell’invecchiamento sono 
espressione del deterioramento delle 
strutture cerebrali, altri sono secondari 
a fattori esistenziali di vario genere (cul-
turali, sociali, familiari, individuali), altri 
ancora possono esser letti come modali-
tà di difesa e tentativi di adattamento. 
Tra i fattori cerebrali la progressiva ridu-
zione del numero dei neuroni, la ridu-
zione delle connessioni interneuroniche 
e le modifi che dei neurotrasmettitori 
cerebrali hanno una diretta ripercussio-
ne sull’assetto cognitivo.  Anche i fattori 
somatici infl uiscono sull’invecchiamento 
mentale: ad esempio il ruolo dell’inde-
bolimento degli organi sensoriali, così 
frequente nella terza età, è rilevante nel 
contribuire all’invecchiamento mentale 
a causa del defi cit di stimolazione. 
I defi cit della funzione visiva hanno 
indubbie ripercussioni dirette sulla vita 
psichica e i frequenti difetti motori ridu-
cono l’autonomia del soggetto, la pro-
babilità di rapporti interpersonali e di 
situazioni nuove.  Nel prossimo articolo 
della Rubrica l'argomento verrà ripreso 
e completato.
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molti suoi lettori) come stan-
no «i miei amici» del Ferrante.  
La domanda ovvia è: come ve 
la cavate con il virus? Al termi-
ne di questo annus horribilis, 
come qualcuno l’ha defi nito, 
per poter guardare avanti è 
bene fermarsi, rifl ettere, ma 
soprattutto ringraziare. L’idea 
di scrivere mi è venuta il gior-
no di Natale. Quel giorno ho 
celebrato l’Eucarestia nella 
«Piazza Grande», come noi 
chiamiamo lo spazio dedicato 
ai grandi incontri, non perché 
fossimo in tanti, ma perché 
nella Cappellina non sarebbe 
stato possibile il distanziamen-
to. Rispetto agli anni passati, 
quella di quest’anno è stata 
una scena abbastanza desolan-
te, il celebrante là solo all’alta-
re e poi a distanza i ragazzi…
E sì, per vedere la differenza 
basta guardare le foto del Na-
tale 2019, che il suo giornale 
ebbe la bontà di pubblicare: 
c’era l’Arcivescovo Nosiglia 
a presiedere la Messa, con 
altri preti e diaconi, un coro 
nutrito di animatori e canto-
ri liturgici. Come era usanza 
in quei momenti, partecipò 
alla Messa un folto gruppo di 
volontari e amici vari. Un’ot-
tantina di persone in tutto. Mi 
ero sempre adoperato perché 
le nostre celebrazioni eucari-
stiche portassero il segno di 
un’unica comunità cristiana, 
capace di superare la barriera 
delle sbarre.
Dicevo che dopo un anno di 
Pandemia occorre ringrazia-
re, per la protezione del Cie-
lo, la Vergine Maria sempre 
invocata da don Bosco. Lui 
dal fondo della Cappellina, 
nella statua che è lì da 5 anni, 
con sguardo paterno e acco-
gliente sembra proprio che ci 
protegga. Quello di quest’an-

Questo Natale
con i ragazzi in carcere

no è stato un percorso dif-
fi cile, iniziato a marzo con 
il lockdown totale, con tante 
restrizioni – i colloqui in pre-
senza con i parenti, nei primi 
mesi la scuola e poi tutte le at-
tività chiuse, nessun ingresso 
di esterni. Si può dire che an-
che al Ferrante Aporti, come 
nelle nostre case, abbiamo 
imparato a convivere. Anche 
la celebrazione del culto era 
stata sospesa. Erano possibili 
solo momenti di colloquio in-
dividuale. 
Finalmente domenica 6 giu-
gno abbiamo ripreso. I ra-
gazzi sono «tornati a Messa», 
aspettando con ansia e curio-
sità la celebrazione cui erano 
abituati, le strette di mano e 
due chiacchiere con i volonta-
ri e le volontarie… Niente di 
tutto questo, gli ingressi sem-
pre in numeri contingentati. 
Tuttavia, e mi sono stupito, i 
ragazzi hanno sempre chiesto 
di partecipare alla Messa. E 
così, senza la presenza di una 
comunità «esterna» ci siamo 
«arrangiati» con  celebrazioni 
senza canti e chitarre, piccole 
catechesi sacramentali fatte 

Ci hanno lasciati
L’Arcivescovo di Torino mons. Cesare Nosiglia e l’Arcivesco-
vo emerito card. Severino Poletto, unitamente al Presbiterio 
diocesano, affi dano a Gesù Buon Pastore il sacerdote

don Giuseppe Vietto 
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da tempo ospite al Sermig di Torino. Ricordando-
ne il generoso servizio pastorale, chiedono alla co-
munità cristiana di unirsi nella preghiera del
fraterno suffragio. Le esequie presiedute dall’Arcivescovo 
mons.  Cesare Nosiglia sono state celebrate nella parrocchia 
San Gioacchino di Torino lunedì 28 dicembre alle 10.

di dialoghi, approfondimen-
ti,  possibili risposte alle do-
mande di senso che in quella 
atmosfera contenuta sembra-
vano sorgere spontanee. Ai 
ragazzi era richiesto di «fare 
domanda» in settimana per 
poter accedere alla domenica 
all’eucarestia. E ancor più che 
in «tempi normali» è toccato 
al pastore spingere un po’ le 
sue pecore. E  siamo arrivati a 
Natale.
In quell’occasione, pur nella 
Piazza deserta, il mio senti-
mento è stato di ringrazia-
mento. Il Covid ci ha migliora-
ti un po’ tutti. Ci ha sollecitati 
a pensare risposte diverse a 
domande diverse. Sembra pa-
radossale quello che dico, ma 
il Covid ha reso anche il carce-
re più famiglia. In genere ha 
aiutato un po’ tutti a pensarsi 
diversi dai soliti schemi, più 
disponibili a ripensare i nostri 
ruoli e funzioni. D’altra parte, 
non si era detto che questo 
Natale sarebbe stato un Na-
tale autentico, più essenziale? 
Sì, al «Ferrante» è stato così, 
anche se diverso.
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